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Me ne vado! Non ascolto più i tuoi lamenti cupi e stretti. Apro il mondo ai miei desideri vestiti di colori pastello. La forza del rosso e delle sue sfumature arriveranno alle mie pupille inondando, ogni cellula del mio cervello.

Laura lesse il bigliettino che le aveva dato Marco.

“Che cazzo vuol dire i miei lamenti cupi e stretti?”

L’aveva sempre odiato quando si metteva a fare il poeta di ‘sti cazzi, figuriamoci quando lo faceva per mollarla.

“Sì, sapevo che non avresti capito…io sono uno spirito libero…ho bisogno di stare solo e fluttuare…”

Marco, una volta, portava in testa un cesto di capelli ricci e si vestiva sempre di nero, quando l’aveva conosciuto lei. Ora…da quando in facoltà aveva cominciato a frequentare quella stronzetta neo-hyppie del cazzo, si era rasato e aveva iniziato a vestirsi con colori sgargianti.

“è perché ti vuoi scopare la tu amichetta…quella Marta!…dai dillo, non fare lo stronzo!”

A lei iniziarono a tremare le mani, perché, sì, era vero che era diventato uno tutto poesia, fiori e natura, però lo amava ancora. Faceva una gran fatica ad immaginare le sue giornate senza di lui, e questo le faceva molto male.

“Cosa c’entra Marta adesso?…io ho cercato di esprimerti la mia necessità spirituale di questo periodo e tu…ma lo sapevo che non avresti capito, me l’aveva detto Mar…”

Nel sentirgli dire che era colpa di quell’altra, Laura non ci vide più e non capì più nulla. La mano fece un’azione indipendente dalla sua volontà. Con la birra in mano, si elevò verso l’alto, grazie alla distensione dei muscoli del braccio e, con un movimento velocissimo, ricadde, infrangendo sulla testa del ragazzo i vetri della bottiglia.

Tutto ciò avvenne nell’arco di un secondo, nemmeno, e Marco si trovò steso a terra.

“Oddio…cosa è successo…”

Laura non riusciva a capire cosa avesse fatto, come avesse fatto. Lasciò cadere la restante bottiglia e  si inginocchiò e prese sulle braccia la testa insanguinata del suo moroso, ex ormai. 

“Oddio Marco come stai?…scusami…”

Era agitatissima, e la voce le usciva tremante e rotta dal pianto che stava iniziando a sgorgare copioso dai suoi occhi. 

“Scusami sai…io non volevo…non so cosa è stato…apri gli occhi almeno…parlami…”

Mentre lei lo incitava, lui allargò lo spazio tra le palpebre, e vide il volto della sua carnefice solcato da due rigone nere di rimmel colato sulle guance con le lacrime. Marco scosse un attimo il capo e sentì i sensi che gli tornavano in tutto il corpo.

“Marco! Amore! Stai meglio!”

Lui senza dire nulla, si sedette, poggiando la schiena al muro. Si sentiva ancora la testa che gli girava tutta, e la voce di Laura gli arrivava come offuscata e rimbombante.

“Marco guardami…”

Era in piedi davanti a lui e gli chiedeva di salire in casa sua, ma lui pensò che forse non era il caso. Pensò anche che forse aveva paura di Laura adesso, così si alzò e, sempre sfruttando l’appoggio del muro, si diresse verso il suo motorino.

“Ma dove vai?…Marco!…dai vieni qui…”

Lui cercò di accelerare il passo, perché sentiva i passi di lei avvicinarsi ad ogni parola che pronunciava.

“Lasciami star…”

La e fu mozzata da un calcio dietro le ginocchia che gli arrivò forte e duro. Laura, a quel punto, lasciò che il corpo del suo ex si stendesse dritto e teso sull’asfalto della strada deserta, poi, lo prese per i piedi e lo tirò fino al portoncino di casa sua.

“Dai Marco che adesso ti porto su e ti medico quelle brutte ferite…”

Lui era svenuto perso e non sentiva nemmeno mezza parole di quelle che lei gli stava dicendo.

“Marco riesci a fare le scale da solo?”

Ovviamente Laura non ebbe alcuna risposta, così si mise sulle spalle il braccio sinistro del ragazzo e, non senza fatica, lo portò fino al primo piano. Una volta dentro, tenendo le luci spente, arrivò fino a camera sua e lo stese sul suo letto.

“Ecco, adesso stai buono qui che io arrivo subito…vado solo a prendere un po’ di alcool…e dell’acqua…”

Prima di uscire dalla stanza, Laura gli mise sotto le gambe una bella pila di cuscini, così che riprendesse i sensi.

Effettivamente fu così. In pochi secondi gli tornò il formicolio alle mani e ai piedi. Ricominciò a sentire un forte dolore alle gambe ed alla testa.

Se ci fosse stato lì un medico avrebbe detto che sarebbe stato miracoloso se non ci fossero stati danni cerebrali, eppure era così.

Iniziò a tastare le lenzuola.

“Sono a casa?…”

Non riusciva a capire nulla, era rintronato e, soprattutto era al buio pesto. Non capiva nemmeno come Laura avesse potuto colpirlo con una tale forza con quella bottiglia, ma così era.

“Sì, sicuramente devo essere a casa…dove altrimenti…”

Pensando ciò, tirò un bel sospiro di sollievo e richiuse gli occhi, con la promessa che, il giorno seguente sarebbe andato dal medico a farsi vedere la ferita. i muscoli delle spalle si stavano rilassando, quando sentì la porta aprirsi.

“Eccomi…”

Era la voce di Laura. 

Non era a casa sua, era da lei. 

Ora ricordava tutto: il calcio e lo svenimento.

Cazzo, solo questo pensò.

Girò la testa e la vide.

“Oh ma ti sei svegliato…bene…”

Lui le accennò un sorriso teso come una corda di violino, ma non parlò.

“Dai adesso stai tranquillo che ti medico per bene…”

Lei si avvicinò con una bacinella piena d’acqua e si sedette sul letto accanto a lui.

Marco era agitatissimo ed aveva paura di quello che gli avrebbe fatto ora. Si sentiva come in un film dell’orrore, come in quel film dove uno scrittore, tenuto in prigionia da una sua fan grassissima, ne subisce di tutti i colori, perché lui voleva far morire la protagonista di un suo libro, mentre alla fan questa idea non andava per niente bene.

“Laura…cosa fai?”

La voce era supplichevole e spezzata dal pianto. In realtà non piangeva, ma avrebbe tanto voluto scaricare quella tensione che aveva in corpo.

“Ti sto lavando via il sangue…poi ti disinfetto per bene e ti metto un bel cerotto, tanto non mi sembra ci sia bisogno di cucire…”

Marco non riusciva a tranquillizzarsi del tutto, però pensò anche che forse era veramente rinsavita e la voglia di piangere, quel magone nero che si sentiva in gola, stava iniziando a passargli.

“Sai Marco, io ti devo chiedere scusa…non so nemmeno io cosa mi ha preso…e se non vorrai più vedermi ti capirò…”

La sua voce ora era tranquilla, dimessa. Laura si sentiva in colpa in maniera incredibile e non sapeva come dimostrarglielo. Pensava che l’unica cosa che poteva fare ora era curalo per bene, chiedergli di stare lì a dormire, per sicurezza e poi…addio per sempre. Non avrebbe mai voluto accettare una realtà simile, però…

“Sai Laura sei brava a medicare…”

Ecco arrivato un bel complimento del cazzo, frutto dell’agitazione. Però era vero che lei era veramente brava a prendersi cura di lui. Ora non si sentiva più nemmeno tanto agitato. Si potrebbe quasi dire che si sentiva tranquillo con lei.

“Lo sai che ho fatto il corso di pronto soccorso…”

Lei gli sorrise dolcemente, come faceva sempre quando stavano assieme. Le faceva sempre quello sguardo innamorato che lo faceva sentire come al caldo e, anche questa volta fu così.

“Davvero Marco…tu devi ancora scusarmi…”

Finito di mettere il cerotto su tutta la ferita, si alzò in piedi e rimase ferma a guardarlo.

“comunque preferirei…se ti va, che tu stessi qui a dormire… per sicurezza intendo… io dormo in sala…”

Marco rimase allibito. Non riusciva a capire come questa fosse la stessa Laura di prima. Sentì nuovamente qualcosa prendergli lo stomaco, ma in maniera diversa rispetto alla paura precedente.

“Ma no dai…magari potresti stare a letto con me…”

Anche lei rimase allibita. Cosa voleva dire questo? Forse si stavano riavvicinando. E se poi lui voleva tornare dall’altra? Beh, intanto pensò che era il caso di stare lì e non farsi troppe seghe.

Si sedette sul letto, e lui la fece stendere accanto a sé, poi iniziò a baciarla.

Non riusciva a capire bene, però, era come se stesse riprovando le stesse emozioni dell’inizio. Era come se avesse capito che lei era l’unica che poteva salvarlo nei piccoli dolori della vita.

Lei gliel’aveva salvata la vita, e quella bottigliata era stato solo un gesto d’amore.

“Ma cosa vuol dire?”

Staccò le labbra da quelle di Marco e, confusa come una quindicenne alla prima cotta, lo guardò con sguardo interrogativo.

“vuol dire che ho capito cosa volevi dirmi…e io ti amo…”

“anch’io ti amo…”

Si strinsero forte e ricominciarono a baciarsi e fecero l’amore e dormirono assieme, tutta notte.
